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Confindustria, nel 2023 crescita modesta

Il CSC stima per il 2023 una crescita del PIL in netto rallentamento rispetto alla media del
2022, ma più favorevole di quanto ipotizzato appena qualche mese fa. Per il 2024, grazie al
rientro dell'inflazione, alla politica monetaria meno restrittiva e alla schiarita nel contesto
internazionale, si registrerà una dinamica migliore anche in Italia (+1,2%).

Discesa più lenta per l’inflazione nel 2023

Il Centro Studi Confindustria, nel Rapporto di Previsione di primavera, stima un aumento
medio del costo della vita ancora alto quest’anno, ma in calo al +2,3% nel 2024. Con la corsa
dei prezzi che riduce i ritmi in modo troppo lieve, l’allentamento dei tassi si farà aspettare a
lungo.

Produzione manifatturiera nel 2022 in debole crescita

Il 2022 si chiude con un lieve incremento della produzione industriale rispetto all’anno
precedente. Tra i principali raggruppamenti di industrie, si rileva una dinamica positiva per i
beni di consumo e per quelli strumentali, mentre sono in flessione i beni intermedi. La
dinamica nel corso del 2022 è stata caratterizzata da una volatilità su base trimestrale.
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Commercio mondiale verso la normalizzazione

L’economia italiana tra rialzo dei tassi e inflazione alta
Le previsioni di primavera del Centro Studi Confindustria

Nel 2022 il commercio mondiale ha mostrato una
crescita del 3,2%, in linea con il ritmo di crescita
medio annuo degli ultimi venti anni (+3,3%). Tale
dinamica è stata raggiunta nonostante un quadro
globale di criticità, con il conflitto russo-ucraino che
non vede termine, i blocchi produttivi in Cina e i
conseguenti colli di bottiglia in alcune catene di
fornitura globali. Nel 2023 lo scenario internazionale
è atteso beneficiare dell’allentamento di alcune
tensioni che hanno caratterizzato il 2022, in primis
sui

Previsioni per l’economia italiana 
dominate dall’incertezza

L’andamento del PIL italiano nel 2023 è atteso in
miglioramento rispetto alle precedenti previsioni
di stagnazione ma evidenzia un forte
rallentamento rispetto alla media del 2022
(+3,7%). Nello scenario aggiornato del CSC si
prevede un incremento del +0,4% quest’anno,
mentre la crescita nel 2024 è prevista in
miglioramento (+1,2%). La revisione al rialzo nel
2023 è spiegata in gran parte dall’andamento
migliore delle attese dell’attività nella seconda
metà del 2022 nonostante la crisi energetica. A
partire dal 3° trimestre dell’anno in corso si
dovrebbero iniziare ad attenuare maggiormente le
pressioni inflazionistiche, a seguito della
normalizzazione dei prezzi energetici e di molte
commodity già di fatto osservabile. Anche se si
dispiegheranno in pieno gli effetti dei rialzi dei
tassi, l’intensificarsi dell’attività produttiva si
renderebbe necessaria anche solo per la
ricostituziona

sui mercati delle commodity. In questo quadro però la domanda mondiale è vista in indebolimento, a causa dei

rallentamenti che riguarderanno i paesi avanzati, colpiti dall’inflazione e dalla politica monetaria restrittiva,

paesi che nell’ultimo biennio hanno sostenuto la crescita del commercio mondiale. Per il 2023 è atteso quindi

un cambio nel baricentro della crescita degli scambi mondiali, perché riprenderanno maggiore dinamicità quelli

degli emergenti. Incorporando queste dinamiche, nello scenario CSC, il commercio mondiale è ipotizzato in

rallentamento nel 2023 (+2,0%). Nel 2024 la dinamica ipotizzata per gli scambi internazionali di beni (+3,0%)

tornerà vicina ai ritmi di lungo periodo.
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ricostituzione delle scorte erose nel corso del 2022. Questo favorirebbe una dinamica positiva del PIL fino alla
fine dell’orizzonte di previsione nel 2024. Un profilo di crescita moderata, ma superiore alla media storica pre-
crisi, beneficerebbe anche degli effetti positivi degli investimenti e delle riforme del PNRR.

Consumi in rallentamento e investimenti con meno slancio

L’extra risparmio accumulato nei due
anni precedenti e la tenuta del reddito
disponibile reale delle famiglie hanno
consentito ai consumi di crescere del
4,6% nel 2022. Per il 2023 la dinamica si
mostra debole (+0,2% in media d’anno
la crescita stimata dal CSC), una
dinamica che vede il calo della spesa
delle famiglie, iniziato nell’ultimo quarto
dello scorso anno, proseguire anche
nella prima parte del 2023 seppur in
maniera meno intensa. Con l’attesa
discesa dell’inflazione e la ripresa
dell’attività economica i consumi
torneranno a crescere nella seconda
metà dell’anno, recuperando maggiore
vigore nel 2024 (+1,4%). Alla fine del
biennio di previsione la spesa delle
famiglie sarà ancora al di sotto dei livelli
del 2019 (-0,4%).

Nel 2022 gli investimenti hanno
continuato a guidare la crescita italiana
(+9,4%), sebbene con un ritmo di
crescita quasi dimezzato rispetto al 2021
(+18,6%). Prosegue il trend positivo per
le costruzioni, soprattutto nella prima
parte dell’anno, ma anche la
componente relativa a impianti,
macchinari e mezzi di trasporto ha
attratto un ammontare elevato di
investimenti (+8,5% annuo). Questi
andamenti si sono inquadrati in un
contesto non favorevole, a causa dei
rialzi dei tassi, dell’aumento dei costi e
delle prospettive non positive della
domanda, e hanno beneficiato
soprattutto dei numerosi incentivi fiscali
introdotti dal Governo.

m
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Il motore degli investimenti sembra destinato a spegnersi nel 2023 (+0,2% la variazione prevista in media
d’anno). Il ripiegamento delle agevolazioni fiscali in campo edilizio e l’impatto delle condizioni di finanziamento
più stringenti possono dare una spiegazione a queste dinamiche. Il dato annuo sarebbe la sintesi di un avvio
molto debole nel 2023 e una successiva ripresa nel 2024 (+2% in media d’anno secondo la previsione del CSC)
con l’atteso allentamento della stretta monetaria nell’Eurozona. Alla fine dell’orizzonte di previsione il flusso di
investimenti sarà del +22% più alto rispetto al pre-Covid (oltre 70 miliardi di euro).

Commercio estero in forte rallentamento

Nello scenario CSC, le esportazioni italiane di beni e servizi, dopo la forte espansione nel 2022 (+9,4%),
rallenteranno bruscamente al +1,6% nel 2023 e +2,3% nel 2024, tornando sui ritmi medi di crescita del periodo
pre-Covid. Nel 2022 l’export di beni si è avvicinato ai 600 miliardi di euro, superando ampiamente, anche in
volume, i livelli pre-Covid del 2019. In prospettiva, la domanda potenziale è attesa rallentare fortemente nel
biennio previsivo, per la frenata degli scambi mondiali e soprattutto di quelli in Europa e USA, aree di
prevalente destinazione delle vendite italiane all’estero. La domanda debole e l’esaurirsi dell’effetto del
cambio limiteranno la dinamica dell’export di beni nel biennio previsivo. Le importazioni, cresciute in doppia
cifra nel 2022 (+11,8%), registreranno una brusca frenata nel 2023 (+1,9%) e nel 2024 (+2,2%).

Produzione industriale in moderato recupero

Nel 2022 la produzione industriale è aumentata di +0,4% rispetto al 2021, con dinamiche di elevata volatilità su
base trimestrale. Le tendenze evolutive hanno visto una significativa eterogeneità tra i diversi raggruppamenti
industriali, avendo lo shock energetico colpito in maniera disomogenea la struttura produttiva. Nel biennio di
previsione la produzione è attesa in modesta crescita, mantenendo la dinamica di forte disallineamento delle
tendenze tra comparti industriali.
Più in generale, l’evoluzione congiunturale sui primi mesi del 2023 e le indagini qualitative riflettono il ciclo
economico particolarmente altalenante. Alcune indicazioni segnalano prospettive più positive di quanto
emerso nell’ultima parte del 2022, come mostra per esempio il miglioramento nei giudizi e nelle attese delle
imprese della manifattura sulla produzione e sugli ordini. Altre indicano, però, lentezza nella ripresa,
posticipando alla fine dell’anno in corso, se non al 2024, una crescita più vigorosa.

Ipotesi e rischi della previsione

Le ipotesi su cui si basa lo scenario previsionale elaborato dal Centro Studi Confindustria non vedono ulteriori
impatti economici negativi dall’invasione russa in Ucraina, oltre quelli già scontati dal sistema economico,
escludono il riacutizzarsi della pandemia (anche in Cina), assumono che relativamente al PNRR le risorse siano
spese nei tempi previsti, dando piena attuazione alle riforme in programma (ipotesi quest’ultima abbastanza
distante dalle evoluzioni più recenti).
Molteplici i rischi dello scenario, in primis legati ad una scorretta calibrazione della politica monetaria che
potrebbe ulteriormente frenare la crescita economica in uno scenario di rischi elevati di instabilità finanziaria
anche a livello globale. Infine, la dinamica dei prezzi al consumo sembra avere superato il picco massimo e
imboccato un sentiero di discesa graduale. Tuttavia, l’inflazione potrebbe assumere un profilo più persistente
di quanto ipotizzato, soprattutto se si registrassero nuove fiammate del prezzo del gas, che sono escluse dallo
scenario.
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Materie prime non energetiche ancora 
su livelli elevati

I prezzi delle commodity non energetiche restano
mediamente alti, sebbene in un quadro non
omogeneo che vede alcuni disallineamenti. I rincari
sembrano essere legati al recente miglioramento
delle attese di crescita per molti paesi avanzati ed
emergenti, che sostiene le prospettive della
domanda di varie materie prime.
Le quotazioni dei metalli sono risalite negli ultimi
mesi, dopo la fase di moderazione nella seconda
metà del 2022: rame +16,8% a febbraio 2023 da
ottobre 2022, alluminio +7,1%. Invece, i prezzi
agricoli proseguono in diminuzione: il grano
registra un -9,9% negli ultimi mesi. Le quotazioni,

Prezzo del gas molto più basso

Dopo il picco toccato nell’estate 2022 (236 euro in
media in agosto e massimo storico giornaliero a 330), il
gas ha virato al ribasso nel corso dei mesi invernali,
scendendo a 53 euro a febbraio e a 47 a marzo 2023,
un valore inferiore a tutti i dati mensili del 2022. Lo
scenario CSC si basa sull’ipotesi di un prezzo del gas in
Europa sostanzialmente costante, sui livelli moderati
raggiuntiraggiunti a inizio 2023 (50 euro/mwh, pari alla media febbraio-marzo) per i prossimi tre trimestri del 2023 e
poi fino a fine 2024. Il prezzo TTF si assesterebbe quindi ben al di sotto dei 124 euro medi nel 2022. Il prezzo
del gas resta comunque più elevato dei valori pre-crisi (13 euro a fine 2019).

FOCUS MATERIE PRIME
Petrolio in calo

Il prezzo del petrolio Brent da luglio 2022 si colloca su un percorso di lenta moderazione, che lo ha portato a
82 dollari al barile in media a marzo 2023, un livello ancora poco sopra a quello “di equilibrio” (60-70 dollari).
Il prezzo aveva raggiunto un massimo a giugno 2022, a 123 dollari in media (da 74 a fine 2021), mentre il picco
giornaliero è stato toccato l’8 marzo dello scorso anno (133 dollari) a seguito dell’intervento militare in
Ucraina. La “speculazione” finanziaria alimentata dall’invasione russa dell’Ucraina ha amplificato le
fluttuazioni del prezzo, il cui andamento resta comunque guidato nei punti di svolta dal mercato fisico. In
questo scenario per il CSC il Brent si attesterebbe in media a 83 dollari nel 2023 (dai 101 del 2022), scendendo
a 78 nel 2024. Un lento percorso virtuoso nel mercato fisico mondiale motiva l’ipotesi CSC di un prezzo che
prosegue la sua moderazione fino al 2024, pur restando di circa 10 dollari sopra il valore storico “di
equilibrio”.
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anche per le commodity in calo, sono molto più elevate di quelle pre-crisi: rame +47,1% da fine 2019, grano
+87,2%. Da oltre due anni i prezzi sono molto alti rispetto ai livelli passati risentendo, dopo le tensioni del

2021, delle conseguenze sui mercati degli approvvigionamenti del conflitto in Ucraina.

I dati ICSG sul mercato fisico mondiale del rame confermano nel 2022 la scarsità di offerta (-376 mila
tonnellate), ma in miglioramento rispetto al 2021 (-455 mila) contrariamente a ciò che faceva temere il

conflitto. Quindi, da un lato occorrono investimenti in nuova capacità produttiva, e questo tiene alti i prezzi
ma, dall’altro, i mercati stanno “correggendo” al ribasso rispetto a rincari passati dimostratisi eccessivi.

Le previsioni elaborate nel corso del 2022 suggerivano già che le quotazioni di numerose commodity non

energetiche sarebbero calate nel 2023. La Banca mondiale a fine ottobre (incorporando quindi nello scenario

parte della moderazione dell’energia) ipotizzava nel 2023 una discesa marcata per i metalli (-15,0%),

quest’ultima in linea con gli andamenti recenti dei prezzi. Per il 2024, viceversa, la previsione della Banca
mondiale era di una sostanziale stazionarietà per i metalli (+0,8%). Lo scenario mostrerebbe dunque che la

persistenza dei prezzi su valori elevati si possa prolungare ancora di un anno.
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Tendenze dell’industria

A febbraio 2023 l’ISTAT stima una stabilità (a 102,8) dell’indice di fiducia delle imprese manifatturiere

dopo la crescita rilevata in gennaio. Considerando le componenti del clima di fiducia nella manifattura,
le opinioni sugli ordini e sulla domanda e le aspettative di produzione registrano una dinamica positiva,

a fronte di valutazioni sulle scorte che evidenziano un accumulo. Il PMI manifatturiero ha continuato a

salire nel mese di febbraio (52) dopo aver superato in gennaio la soglia di espansione (50,4 da 48,5 di
dicembre).

Nel mese di dicembre 2022 l’indice destagionalizzato della produzione industriale manifatturiera ha

segnato una crescita dell’1,7% rispetto a novembre. Corretto per gli effetti di calendario, la variazione
tendenziale dell’indice, risultante dal confronto con il mese di dicembre del 2021, sale al +2%. Nella

media dell’anno 2022 l’attività produttiva delle imprese manifatturiere è aumentata dello 0,8%,

rispetto al 2021, con una significativa eterogeneità tra i diversi settori industriali, dinamiche che
risentono anche di uno shock energetico che ha colpito in maniera disomogenea la struttura produttiva.

A dicembre il fatturato manifatturiero ha registrato una crescita tendenziale del 14,3% che ha portato il
dato cumulato annuo ad una crescita del 17,7%.

Nel mese di dicembre 2022 l’indice della produzione industriale ha segnato una sostenuta crescita dei

livelli di attività industriale per i settori ANIE (+14,3% nel confronto con il mese di dicembre 2021). Il

recupero più sostenuto nella seconda parte dell’anno porterebbe il dato medio settoriale per il 2022,
sulla base di indicazioni di preconsuntivo, ad una crescita annua del 2,3%. Il dato aggregato è frutto di

tendenze disallineate per l’Elettrotecnica e per l’Elettronica, con una crescita a due cifre per

l’Elettronica e una sostanziale stabilità per la media dei comparti dell’Elettrotecnica sui volumi di
attività dell’anno precedente. Più sostenuta la crescita annua nella media del 2022 del fatturato che

mostrerebbe nei preconsuntivi una variazione da dati in valore del 15% circa.

n. 3 – marzo 2023
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Debolezza del ciclo economico, incertezza geopolitica, allerta climatica ed energetica: il quadro dei rischi
globali nel 2023 segnala uno stato di fragilità che rallenta l’attività economica globale e il commercio
internazionale. È questo lo scenario che fa da sfondo alla Mappa dei Rischi 2023 di SACE, presentata il 9
febbraio scorso.

Il mappamondo interattivo online che SACE aggiorna ogni anno delinea i profili di rischio per le imprese che
esportano e investono nel mondo in circa 200 mercati esteri, avvalendosi di un set aggiornato di indicatori che
valutano il rischio di credito, il rischio politico e aspetti di sostenibilità ormai inderogabili, sviluppati in
collaborazione con la Fondazione Enel: cambiamento climatico, benessere sociale e transizione energetica.

Stabile fragilità: le vie della crescita sostenibile - SACE presenta
la mappa dei rischi 2023

n. 3 – marzo 2023

Negli ultimi tre anni il contesto mondiale è stato caratterizzato da tre shock di portata straordinaria:
emergenza pandemica, invasione russa dell’Ucraina con conseguente crisi energetica e alimentare, ritorno
dell’inflazione sostenuta e fine delle politiche monetarie ultra-espansive. Nel 2023 le prospettive economiche
mondiali sono relativamente deboli, specie per il possibile materializzarsi degli effetti di condizioni finanziarie
globali meno favorevoli, in un quadro di politiche fiscali generalmente caratterizzate da minori spazi di
manovra. Tuttavia, un allentamento delle pressioni inflazionistiche, maggiore a quello atteso, sta aumentando
la probabilità di uno scenario migliorativo.
gli

La Mappa dei Rischi 2023 mostra una rischiosità globale
media relativamente inalterata rispetto alla precedente, in
cui si sottolineava la mancata (auspicata) inversione di
tendenza dopo gli incrementi post-pandemia del 2021. Ne
deriva una “fragile stabilità”, che riflette un’accezione
positiva in quanto le principali economie sono riuscite a
mantenere un livello di rischio pressoché immutato
nonostante le circostanze geopolitiche avverse. Di contro, il
mancato miglioramento può essere anche letto come
un’“occasione persa” per quei Paesi che – malgrado gli
ampi supporti finanziari pubblici o delle multilaterali – non
sono riusciti a rafforzare i propri fondamentali
macroeconomici, lasciando presagire una maggiore
esposizione ai rischi del credito, per controparti sia
pubbliche che private.

Il principale fattore discriminante dei cambiamenti nei
profili di rischio, sebbene non l’unico, è legato ai prezzi
delle commodity energetiche e alimentari, impattati dal
conflitto tra Russia e Ucraina (che vede la prima –
principalmente per effetto delle sanzioni internazionali –
raggiungereraggiungere il livello massimo di rischiosità). Ne segue un peggioramento del rischio di credito delle economie

importatrici, spesso con debolezze strutturali e contesti operativi fragili (come Tunisia, Bangladesh, Kenya),
un’influenza positiva sui Paesi esportatori (ad esempio Paesi del Golfo, Malesia, Brasile).

https://www.sacesimest.it/mappe#/mappe/home
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Nel contempo rimangono stabili quelle geografie con
una situazione economico-finanziaria consolidata e
risorse adeguate per gestire eventuali peggioramenti
dello scenario globale (tra cui India, Vietnam, Messico e
diversi Paesi avanzati).

Nell’ambito di un contesto globale fortemente
polarizzato da elementi di natura geopolitica,
l’aggiornamento degli indicatori dei rischi politici
fotografa in media un peggioramento rispetto allo
scorso anno, in particolare nella componente di
violenza politica. Si osserva un deterioramento per i
Paesi direttamente coinvolti nel conflitto e nelle aree
limitrofe dell’Est Europa e CSI, ma anche in altre aree
come riflesso dell’inasprimento delle tensioni sociali
dovute all’aumento del costo della vita in contesti
economici sotto pressione: dal Nord Africa (Tunisia ed
Egitto su tutti) all’Asia (con Sri Lanka, Pakistan e
Bangladesh) passando per l’Africa Subsahariana (tra cui
Nigeria e Sudafrica), senza tralasciare l’America Latina
(Colombia, Brasile e soprattutto Perù). Sottostanti a tali
peggioramenti vi sono anche questioni irrisolte da
tempo

n. 3 – marzo 2023

tempo e legate al deterioramento del contesto di benessere sociale, elemento fondamentale di stabilità dei
sistemi socio-economici e garanzia del loro sviluppo sostenibile.

Anche gli eventi naturali estremi
legati al cambiamento climatico,
divenuti sempre più frequenti,
diffusi e repentini, generano
impatti fortemente negativi sugli
equilibri socio-economici non
solo locali ma anche
internazionali, e sono quindi
fattori sempre più integrati nelle
valutazioni del rischio d’impresa.
Gli indicatori di rischio climatico
presentano un diffuso
deterioramento: l’area asiatica è
quella più esposta e con il
peggioramento più marcato –
con temperature in aumento
duedue volte più rapidamente rispetto alla media globale – insieme all’Africa nei suoi diversi quadranti regionali

(dalle alluvioni in Sudafrica e Nigeria, alla desertificazione del Sahel e ai cicloni in Madagascar, Malawi e
Mozambico). Fenomeni critici estremi anche nei Caraibi e nel cosiddetto «corridoio secco» in Centroamerica. E
la siccità è altresì all’origine del peggioramento in Medio Oriente e in Nord Africa.
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La necessità di fare fronte a queste problematiche, in un
quadro condizionato dalla rottura delle relazioni
energetiche tra Ue e Russia, ha dato ulteriore impulso al
processo di transizione energetica, divenuta una priorità
imprescindibile su cui investire per rafforzare la capacità di
resilienza e costruire vie di crescita sostenibile.
Gli indicatori di transizione energetica mostrano un parziale
miglioramento, a conferma dell’irreversibilità di un
processo che non solo “tiene” di fronte anche alle più
complesse condizioni economiche e geopolitiche su scala
globale, ma che anche rappresenta l’unica alternativa al
modello energetico attuale. Europa e America Latina
confermano la maturità di un processo di transizione, con
andamenti particolarmente positivi degli indicatori;
miglioramenti anche per Stati Uniti, Cina e India e ritardi
per i Paesi esportatori di fossili. In particolare, il
miglioramento degli indici di transizione energetica è
trainato dall’indicatore delle rinnovabili (soprattutto
generazione fotovoltaica ed eolica) che ha visto per la prima
volta lo scorso anno registrare un valore di investimenti
superiore a quello in fonti fossili.

n. 3 – marzo 2023

Consulta le Mappe «Opportunità e rischi nel mondo»
sul sito ufficiale di SACE

https://www.sace.it/mappe#/mappe/home
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La valutazione della dinamica dell’industria italiana negli ultimi
venticinque anni rischia di essere completamente fuorviante sulla
base dei dati in quantità. Questi ultimi, negli intenti degli statistici,
in linea di principio dovrebbero darci informazioni sulla crescita in
termini reali, cioè sulla “vera” crescita, depurata dagli effetti
inflattivi. Tuttavia, i dati in volume nel lungo periodo possono
rischiare di nascondere eventuali cambiamenti settoriali strutturali
interintervenuti in una economia, distorcendo in tal modo la realtà dei fatti. È esattamente ciò che è avvenuto nel

caso italiano.

È sufficiente confrontare i livelli del valore aggiunto del 2021 di Italia, Germania e Francia con quelli del 1995
per fare emergere più di un dubbio al proposito. Infatti, il valore aggiunto manifatturiero italiano in volume
risulta nel 2021 essere sostanzialmente il medesimo del 1995 (solo +1,8%) ma superiore in valore del 55,6%;
quello tedesco è cresciuto nello stesso periodo del 45,2% in volume e del 67,2% in valore; quello francese
invece presenta dei volumi aumentati di più (+32,6%) degli stessi valori (+21,8%). Di fronte a simili clamorose
divergenze tra le dinamiche del Pil manifatturiero dei vari Paesi in quantità e a prezzi correnti, siamo proprio
certi, almeno nel caso dell’Italia, che le cifre in volume rappresentino la crescita in termini “reali”?

A nostro avviso la risposta è no. In particolare, riteniamo che la dinamica in volume della manifattura italiana
non colga i veri sviluppi di quanto successo dal 1995 ad oggi. Il fatto è che tra la fine degli anni 90 ed i primi tre
lustri del nuovo secolo, l’industria italiana ha dovuto affrontare degli sconvolgimenti unici comparativamente
alle altre economie avanzate: in primo luogo, un impatto negativo senza eguali della globalizzazione sui nostri
settori tradizionali; poi il crollo dell’export del 2009 conseguente alla crisi mondiale dei mutui subprime; e
infine l’austerità del 2011-2013 successiva alla crisi dei debiti sovrani, che ha depresso notevolmente la
domanda domestica italiana.

Queste tre crisi consecutive sono state sofferte dall’Italia molto di più degli altri Paesi più industrializzati. In
particolare, la concorrenza asimmetrica dei Paesi emergenti, soprattutto asiatici, ha prodotto in poco tempo
sul nostro sistema produttivo e principalmente sull’occupazione uno shock senza precedenti. Infatti, tra il 1995
e il 2010 l’industria manifatturiera italiana ha perso 470 mila occupati, l’80% dei quali nel solo comparto del
tessile-abbigliamento-pelli-calzature, spiazzato nei prodotti a più basso valore unitario dai nuovi concorrenti,
Cina in primis. Dunque, se vi è stata una perdita sofferta dal sistema industriale ed economico italiano di cui
dobbiamo davvero rammaricarci, essa è stata la drammatica emorragia di posti di lavoro nei settori
manufatturieri italiani più tradizionali, che 20-25 anni fa producevano grandi quantitativi di beni a basso valore
aggiunto poi abbandonati o delocalizzati.

Sarebbe invece sbagliato pensare, come direbbero i dati in volume, che la manifattura italiana non sia
progredita in termini di innovazione, competitività e crescita rispetto al 1995. Perché in realtà la nostra
industria ha saputo reagire agli shock esterni spostandosi sempre più dai settori tradizionali a quelli più
avanzati e differenziati, generando in tal modo assai più valore. Gli stessi settori tradizionali del Made in Italy si
sono spostati dalle quantità ai valori e producono oggi molta più qualità, più alta moda e più design.
l’analisi

n. 3 – marzo 2023



INDUSTRIA

FOCUS MERCATI FINALI

ANIEconomics
Nota mensile di

Congiuntura e Scenari

In sostanza, una trasformazione così rapida e rilevante della nostra industria, che non ha avuto analogie nelle
altre maggiori economie, fa perdere di qualunque significato le analisi e i confronti temporali in quantità su di
essa. Per supportare meglio queste nostre affermazioni abbiamo svolto un’indagine sui cambiamenti strutturali
settoriali avvenuti dal 1995 al 2020 in tre importanti industrie manifatturiere europee: quella italiana e quelle
di Germania e Francia.

Abbiamo suddiviso i settori manifatturieri sulla base dei dati della contabilità nazionale in tre grandi categorie:
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i settori tradizionali: tessile-abbigliamento-pelli-calzature, minerali non metalliferi, legno, mobili e altri
prodotti manifatturieri;

i settori ad elevate economie di scala: chimica, autoveicoli, metallurgia, stampa e riproduzione,
raffinazione del petrolio, installazione e manutenzione di impianti;

i settori dinamici differenziati: prodotti in metallo, macchine e apparecchi, apparecchi elettrici,
elettronica-ottica, alimentari-vini, gomma-plastica, farmaceutica, altri mezzi di trasporto, prodotti in
carta e cartone.

Confrontando i dati a valori correnti del 1995 e del 2020 emerge una dinamica settoriale nettamente diversa
tra Italia, da un lato, e Germania e Francia, dall’altro. Infatti, nel periodo considerato i settori tradizionali in
Italia perdono ben 8,6 punti percentuali sul totale del valore aggiunto manifatturiero, quelli ad elevate
economie di scala perdono altri 5,3 punti percentuali mentre la quota dei settori dinamici differenziati cresce
contemporaneamente del 14%; un balzo davvero impressionante in soli 25 anni, che ci ha portati a superare
Germania e Francia per rilevanza di questi settori nel valore aggiunto manifatturiero complessivo. In
particolare, tra i prodotti dinamici differenziati la quota delle macchine e apparecchi è passata in Italia dal
10,1% al 14,5% con un incremento di 4,4 punti percentuali, e quella dei prodotti in metallo dal 9,4% al 12,8%,
con una progressione di 3,4 punti percentuali. Aumenti minori ma significativi sono stati messi a segno anche
da alimentari e farmaceutica. Nulla di tutto ciò è invece accaduto in Germania e Francia, dove la struttura delle
rispettive industrie non ha fatto registrare significativi cambiamenti del peso delle tre grandi categorie di
prodotti da noi analizzate sul totale del valore aggiunto manifatturiero.
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In definitiva, contrariamente a quanto dicono i volumi, la nostra industria non è rimasta ferma ma ha fatto
enormi passi in avanti rispetto al 1995. La comprensione di questo fenomeno, tra l’altro, apre una prospettiva
interessante anche per una rilettura meno deludente e deprimente della debole crescita in quantità dello
stesso nostro Pil nel suo complesso, di cui la manifattura è una parte importante.

Lo spostamento dell’industria italiana dai settori tradizionali e dai settori ad elevate economie di scala verso i
settori dinamici differenziati ci ha resi indubbiamente più forti. E spiega anche perché l’Italia abbia sofferto
assai meno di altre economie, più concentrate della nostra su grandi industrie (ad esempio l’auto), le difficoltà
e le interruzioni causate dalla pandemia nelle forniture globali di semilavorati e componenti.

Il processo di modernizzazione della nostra manifattura verso i settori dinamici differenziati è stato reso ancor
più intenso dal positivo impatto giocato dal Piano Industria 4.0, che all’interno di quegli stessi settori ha
generato un progresso considerevole in termini di sviluppi tecnologici, di innovazione e qualità dei prodotti, di
riorganizzazione dei processi produttivi e delle filiere.

Per troppi anni si è coltivata l’idea che il nostro sistema industriale fosse poco reattivo di fronte ai cambiamenti
dello scenario globale e inadatto ad affrontarne le sfide. È avvenuto invece esattamente l’opposto. Oggi la
manifattura italiana è probabilmente tra le più competitive a livello internazionale e innovativa come
raramente lo è stata in passato.

Lo dimostra d’altro canto un export manifatturiero che, secondo gli indici Unctad, è oggi il più differenziato al
mondo in termini di prodotti esportati e che nel 2022 ha raggiunto i 594 miliardi di euro su un export totale di
625 miliardi. Dal 2015 al 2022, grazie alla manifattura, le nostre esportazioni complessive sono cresciute a
valori correnti del 51% mentre quelle tedesche e francesi sono aumentate entrambe soltanto del 29 per cento.
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Energia, l’Europa in un anno ha quasi sostituito la Russia

Quello dell’energia era il ponte più solido tra la Russia e l’Unione europea, poggiato su fondamenta costruite fin
dai tempi della guerra fredda e in grado per oltre settant’anni di resistere a qualsiasi tempesta geopolitica. Con
l’aggressione di Mosca all’Ucraina in pochi mesi si è ridotto a un rudere.
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Riceviamo ancora gas russo, ma a forza di tagli (in parte voluti
e in parte subiti) Gazprom è ormai un fornitore residuale, di cui
puntiamo a liberarci del tutto: dominava il mercato Ue con una
quota che era arrivata a superare il 40%, mentre oggi copre
appena il 7,5% delle importazioni, scalzata dai concorrenti
norvegesi, nordafricani e soprattutto dal Gnl, che per la
maggior parte arriva dagli Stati Uniti. Quanto agli altri
combustibili, abbiamo già interrotto quasi del tutto gli acquisti
con l’imposizione di un embargo che risparmia (in virtù di
esenzioni temporanee) solo modesti volumi di petrolio
destinati ad alcune raffinerie centro europee.

Il divieto di importare carbone russo è in vigore fin dall’agosto 2022, lo stop al greggio – cui era più difficile
rinunciare – è intervenuto il 5 dicembre: oggi da Mosca arrivano non più di 600 mila barili al giorno, un quarto
di quanto eravamo soliti acquistare in precedenza, ed è previsto che i volumi si azzerino entro il prossimo anno.
Il 5 febbraio è intanto scattato anche l’embargo ai prodotti petroliferi, come il gasolio (per cui Mosca
soddisfaceva addirittura al 60% delle importazioni). E ora la Commissione Ue sta valutando la messa al bando
dell’uranio russo, impiegato nelle centrali nucleari: l’ennesimo colpo di piccone a un ponte energetico che sta
inesorabilmente crollando.

Sotto le macerie restano relazioni commerciali di lunga data, per qualche Paese odiosa eredità del passato
sovietico ma per altri – come la Germania e l’Italia – frutto di intese costruite negli anni ’50, a dispetto della
cortina di ferro, e in seguito rafforzate con grandi vantaggi economici per entrambe le parti: rapporti simbiotici
utilitaristici, più che vere e proprie dipendenze da Mosca, ai quali gli Usa avevano guardato con
disapprovazione fin dalle origini, all’epoca in cui il cancelliere tedesco Konrad Adenauer barattava con l’Urss
acciaio in cambio di idrocarburi mentre l’Eni di Enrico Mattei si procurava commesse e forniture super
convenienti sfidando lo strapotere (anglo americano) delle Sette sorelle.

La Russia, legata all’Europa anche da una fitta ragnatela di pipeline, non aveva subito forti ritorsioni nemmeno
dopo l’occupazione della Crimea nel 2014. Ma con la guerra in Ucraina ha passato una linea di non ritorno. E
forse non aveva messo in conto la gravità delle possibili conseguenze sul fronte energetico, che solo da poco
hanno iniziato a manifestarsi. L’impennata dei prezzi dell’energia, in parte scatenata proprio dalla guerra, nel
2022 ha regalato profitti record a chiunque operi nel settore e dunque anche a Mosca, che ha più che
compensato il calo dell’export: petrolio e gas l’anno scorso le hanno garantito oltre un terzo delle entrate
statali, portando incassa 9 mila miliardi di rubli secondo il ministero delle Finanze, ossia circa 112 miliardi di
euro, quasi il 30% in più rispetto al 2021. Ma la situazione non è più la stessa.
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Le quotazioni del gas in Europa, benché tuttora alte storicamente, sono crollate di oltre un terzo da inizio anno,
finendo sotto 50 euro per Megawattora al Ttf, il minimo da agosto 2021 e circa sette volte meno rispetto ai
picchi dell’estate scorsa. Gazprom, tra i maggiori contribuenti fiscali in Russia, avrebbe incassato appena 3,4
miliardi di dollari dall’export a gennaio contro i 6,3 miliardi di un anno prima, stima Reuters.

Il petrolio intanto scambia intorno a 80-85 dollari al barile, contro gli oltre 120 dollari raggiunti poco dopo
l’invasione dell’Ucraina. Non ci sono stati strappi al rialzo né con l’embargo né quando Mosca ha annunciato
che da marzo taglierà la produzione di 500 mila barili al giorno: un gesto che il mercato ha interpretato come
una necessità, piuttosto che una ritorsione. I carburanti snobbati dall’Europa si stanno infatti dimostrando più
difficili da piazzare in Asia rispetto al greggio, che invece viene dirottato con successo – grazie ai forti sconti di
prezzo – soprattutto in India e in parte anche in Cina e in Turchia.

Le entrate di Mosca scendono a vista d’occhio, tanto che a gennaio il deficit di bilancio ha raggiunto
l’equivalente di 25 miliardi di dollari. Per arginare i danni e sorreggere il rublo la banca centrale vende valuta
pregiata al ritmo di 124,5 milioni al giorno.

L’Europa, beninteso, ha pagato e continua a pagare un prezzo altissimo per la crisi energetica. Le bollette non
sono ancora tornate “normali” e i governi (compresi quello britannico e norvegese) hanno stanziato 768
miliardi di euro per sostenere cittadini e imprese, calcola il think tank Bruegel: aiuti paragonabili a quelli
concessi per il Covid. La recessione comunque è stata evitata (sia pure di poco) e le previsioni sono sempre più
rosee. Nell’eurozona la Ue ora si attende che il Pil cresca dello 0,9% nel 2023 e che l’inflazione cali al 5,6% (a
gennaio era all’8,5%).

Perdere il ponte energetico con la Russia ci ha costretto a percorsi tortuosi e con pedaggi elevati. Ma non
abbiamo smarrito la strada, né siamo rimasti in panne, grazie anche a un po’ di fortuna: le temperature miti ad
esempio hanno aiutato a risparmiare gas, riducendo i consumi Ue del 19,3% da agosto a gennaio rispetto alla
media quinquennale del periodo, secondo Eurostat. Non basta per sentirsi al sicuro: per il gas in particolare il
test decisivo sarà il prossimo inverno, avvertono gli esperti. Ma per Mosca le cose non si stanno mettendo
bene: costruire nuovi ponti energetici che non facciano rimpiangere quello che la univa all’Europa richiede
molto tempo e denaro, ammesso che sia possibile.

Cina e India possono comprare più petrolio russo, ma lo faranno solo finché hanno convenienza. E Mosca non
solo ha dovuto rassegnarsi a vendere con forti sconti, ma deve sobbarcarsi spese e difficoltà logistiche non
indifferenti con le sanzioni. Quanto al gas l’Asia non potrà mai compensare la perdita dell’Europa senza
infrastrutture adeguate: ai russi servono nuovi gasdotti puntati verso est e nuovi impianti per produrre Gnl.
Inoltre la Cina paga poco: per il gas inviato con il Power of Siberia (l’unica pipeline già costruita) si stima che
Gazprom abbia ricevuto 250-264 $ per mille metri cubi l’anno scorso, ossia poco più di 20 euro/MWh.
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Lo scorso 22 febbraio Legambiente ha presentato il Rapporto Pendolaria 2023 sullo stato di salute della
mobilità su ferro in Italia. La transizione ecologica in atto, secondo l’associazione ambientalista, va accelerata
per “rispettare gli obiettivi del Green Deal europeo, del taglio delle emissioni del 55% entro il 2030 e al loro
azzeramento entro il 2050”.

Nel 2022 c’è comunque da registrare il positivo ritorno di passeggeri sui treni nazionali e regionali dopo i due
anni di calo per la pandemia. Nel 2022 i passeggeri Trenitalia sono cresciuti più del 40% rispetto all’anno
precedente, con punte del 110% per quelli ad Alta Velocità.
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Presentato il Rapporto Pendolaria 2023
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In aumento nel 2021 anche il numero di treni regionali in servizio, considerando tutti i gestori, rispetto al 2020.
Sono stati 2.788 i treni regionali in circolazione in Italia contro i 2.666 dell’anno precedente. Un numero non
uniforme in tutto il territorio italiano.

Molto positivo, rileva Legambiente, è risultato il rinnovo dei treni circolanti. Nel 2021 l’età media si attestava a
15,3 anni, con una decisa riduzione costante, considerando che nel 2016 l’età media era di 18,6 anni. Una
sensibile riduzione che permetterà di incrementare, entro il 2026, la quota di posti/km tra l’8 e il 10%. “È
importante sottolineare come l’arrivo dei nuovi treni, legati ai contratti di servizio con Trenitalia nelle Regioni,
stia portando a miglioramenti anche nella qualità del servizio e nella puntualità che sono apprezzati dagli
utenti”.

Legambiente rileva inoltre la benefica influenza del PNRR che ha finanziato l’acquisto di 53 treni (esclusi quelli
a idrogeno). “Inoltre, grazie alle risorse del Ministero per il Fondo complementare, dove 350,87 milioni sono
destinati al rinnovo del parco rotabile, si può stimare che entreranno in esercizio ulteriori 70 treni”.
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Pendolaria sottolinea l’importanza dell’introduzione dei nuovi treni Blues di Trenitalia in Toscana, Sicilia e
Sardegna (entro fine 2023 anche in Calabria, Friuli-Venezia Giulia e Lazio), 110 convogli dotati di motore a
diesel sostituibili con batterie, “una tecnologia ibrida con forte riduzione in termini di emissioni di CO2 rispetto
agli attuali convogli diesel”. Treni Blues che si aggiungono ai Rock e Pop già attivi in tutta Italia. Nel 2023,
inoltre, entreranno in servizio “oltre 100 treni fra Rock, Pop e Blues che si aggiungono ai circa 230 consegnati
negli anni scorsi, mentre nel prossimo triennio saranno consegnati oltre 350 convogli”.
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Il Rapporto si sofferma anche sugli interventi di
elettrificazione della rete su 1.700 km di binari
che porteranno la copertura complessiva dal 70
al 78%. Un dato decisamente più alto rispetto ad
altri paesi europei, quali la Spagna (63%) e la
Germania (60%). “RFI - si legge su Pendolaria -
ha finanziato progetti di elettrificazione con
previsione di attivazione per circa 1.100 km di
linea entro il 2026 e per circa 340 km oltre il
2026, per un investimento complessivo che
supera i 2 miliardi di euro. Nel corso dell’ultimo
anno sono state elettrificate importanti tratte:
Reggio-Guastalla, Reggio-Sassuolo, Biella-
Santhià. Un ritardo infrastrutturale rispetto agli
altri

Metro Tranvie
Ferrovie 

suburbane

Regno Unito 679,1 251,4 1.817,3

Germania 656,5 2.039,4 2.038,2

Spagna 613,8 300,4 1.442,7

Francia 387,3 835,1 698,4

Italia 254,2 397,4 740,6

Italia rispetto a media (100) 49,1 51,9 55

altri paesi europei si registra per le metropolitane, denuncia Legambiente evidenziando come, ad esempio, le
linee metropolitane in tutta Italia (254 km) siano paragonabili a quelle di singole città europee come Madrid
(291) e Parigi (225). Un ritardo che si registra, nei confronti di Francia, Germania e Regno Unito, anche nei km
di tranvie e di ferrovie suburbane.

Infine, il sistema Italia deve credere di più nella “cura del ferro”, investendo maggiori risorse. “I finanziamenti
statali per il servizio ferroviario regionale - si legge su Pendolaria 2023 - hanno visto una diminuzione tra il
2009 ed il 2019 del 21,5%, mentre i passeggeri crescevano di oltre l’8%. In valori assoluti, per i trasporti su
gomma e su ferro, si è passati da una disponibilità di risorse di circa 6,2 miliardi di euro nel 2009 a meno di 4,9
miliardi nel 2020 (quando 0,9 erano legati al disavanzo creato dal Covid-19), per risalire leggermente fino al
2023 con poco meno di 5,1 miliardi. Tra il 2009 ed il 2023 si registra ancora una differenza pari a -17,8% nei
finanziamenti complessivi”. In particolare, le Regioni, a cui dal 2000 sono stati trasferiti poteri e risorse sul
servizio ferroviario locale, potrebbero fare di più. “Nel 2021 gli stanziamenti sono stati, in media, pari allo
0,57% dei bilanci regionali, in miglioramento rispetto allo 0,34% registrato nel 2020, ma in diminuzione
rispetto allo 0,65% del 2019”.
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Lavori pubblici in forte accelerazione

Secondo il monitoraggio ANCE-Infoplus, il 2022 vede la pubblicazione di circa 23 mila gare per lavori pubblici per un
ammontare corrispondente di 72,3 miliardi. Rispetto al 2021, la dinamica della domanda mostra una fortissima
accelerazione in termini di importi banditi, posizionandosi ad un livello più che doppio (+123%) rispetto a quanto
registrato nel 2021 (32 miliardi).

A trainare il mercato hanno contribuito in misura rilevante le gare del PNRR, del Fondo Complementare e quelle
commissariate ai sensi del DL 32/2019 (cosiddetto Sblocca Cantieri). In particolare, si osserva un’accelerazione dei
bandi pubblicati tra novembre e dicembre a seguito del riparto del “Fondo per le opere indifferibili”, ovvero dei
fondi stanziati dal Decreto Aiuti (DL 50/2022), pari a circa 8 miliardi, per aggiornare, a seguito dei rincari delle
materie prime, i quadri economici delle opere prioritarie da bandire obbligatoriamente entro la fine dell’anno.

La significativa crescita in valore registrata nel 2022 (+123%) risulta pressoché generalizzata a quasi tutte le classi di
importo, ma con intensità diverse. L’espansione dei valori banditi risulta infatti trainata dalle gare di importo più
rilevante, a partire dalla fascia 20-50 milioni (+177%), fino a valori più che triplicati per la classe di importo
superiore ai 100 milioni. Quest’ultimi riguardano per circa il 60% del valore opere finanziate nell’ambito del PNRR,
soprattutto interventi ferroviari sulla linea AV/AC, e per il restante 40% principalmente opere stradali bandite da
ANAS.
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Il ruolo rilevante del PNRR sull’andamento dei
bandi di gara nel corso del 2022 emerge
chiaramente anche dall’analisi delle stazioni
appaltanti che mostra aumenti significativi per:

• le Amministrazioni dello Stato (+532,5% in
valore), categoria che comprende le rilevanti
iniziative di Infratel per l’attuazione
dell’investimento PNRR relativo alla banda ultra
larga e 5G;

• gli Enti pubblici strumentali nazionali, che
passano da 475 milioni nel 2021 a oltre 7
miliardi dell’anno successivo, per la presenza di
numerosi Accordi quadro pubblicati da Invitalia
anche in attuazione del PNRR (PINQUA, Piani
Urbani Integrati - PUI, Sanità, Beni culturali);

• le società a partecipazione pubblica e in particolare gli Enti ferroviari, che vedono triplicare gli importi banditi (da
5,6 miliardi a 16,5 miliardi). Tale incremento è spiegato dalla pubblicazione di importanti lotti ferroviari del PNRR
(linea AV/AC Salerno - Reggio Calabria per un valore di 2,2 miliardi; 5 lotti sulla linea Palermo-Catania-Messina per
5,9 miliardi; Circonvallazione ferroviaria di Trento da 977 milioni). Anche Anas segna un aumento importante
nell’importo del +72,4% per la pubblicazione di alcuni grandi bandi (“Ragusana” da 1,1 miliardi, la Bretella di
Gallarate da 161 milioni e il lotto 3° della SS 727 bis “Tangenziale di Forlì” da 130 milioni);

• le amministrazioni locali che registrano un incremento del 73,7% con aumenti che coinvolgono tutti gli enti. In
particolare, i comuni, che sono tra i principali soggetti attuatori del PNRR, hanno visto aumentare di oltre il 50% gli
importi banditi.
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APPROFONDIMENTO DEL MESE

L’aggressione all’Ucraina di un anno fa ha cambiato radicalmente il
quadro energetico mondiale. La forte crisi ha impattato tutti i
settori delle nostre economie, ha reso necessario il
riposizionamento delle direttrici delle forniture di energia da fonti
fossili tradizionali, e ha rafforzato il percorso della transizione
dell’impiantistica

Impiantistica tra crisi e transizione energetica

energetica verso l’energia più pulita. Per l’industria dell’impiantistica questo ha creato grandi opportunità in
ambedue le direzioni, anche se permangono rischi e incertezze.
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Lo scenario vede per ora un «equilibrio instabile», la crisi e i pericoli non sono per nulla finiti: tutto dipende da
un lato dall’evoluzione della guerra in Ucraina, dalle temperature in Europa nel prossimo inverno 2023/4, dalla
possibilità di riempire gli stoccaggi durante la prossima estate, dal ritrovamento di fonti di approvvigionamento
alternative stabili e durature; e dall’ altro dalla velocità di ripresa economica e dei consumi energetici in Cina e
in altri Paesi asiatici.

Scrutando l’orizzonte, nel breve periodo vediamo una continuazione dei trend tradizionali, con l’enfasi sull’uso
delle fonti fossili anche maggiorato per qualche anno, ma nel medio e nel lungo periodo la maggior parte degli
operatori concorda nell’aspettarsi un percorso più deciso verso la transizione energetica.
Entro il 2050 le fonti rinnovabili saranno responsabili di tutta la crescita della domanda di energia elettrica e in
parte rimpiazzeranno i sistemi produttivi attuali che partono dalle fonti fossili. Si prevede che nei prossimi
cinque anni saranno costruiti altrettanti impianti da energia rinnovabile a quelli costruiti nei precedenti 20.

Investimenti futuri nel settore energetico
Gli investimenti nei settori tradizionali dell’Oil&Gas si riprenderanno rispetto al crollo del 2020 e cresceranno
nel breve, per esempio del 10% circa nel 2023 rispetto all’anno precedente, per poi stabilizzarsi per i prossimi
decenni.
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Naturalmente, oggi c’è già una certa cautela
negli investimenti nei settori tradizionali,
dovuta non solo alla maggior disciplina degli
operatori coi propri capex, ma anche alla
percezione che i nuovi investimenti
potrebbero non avere più una vita utile di
40 – 60 anni come in passato, ma molto
meno, per via della prevista diminuzione
della domanda da fonti di energia fossili.
Comunque, gli investimenti nei settori
tradizionali saranno sempre indispensabili,
in quanto molti campi del petrolio e del gas
attualmente in produzione saranno
depleted, richiedendo nuovi giacimenti e
nuovi impianti – oltre, naturalmente alla
necessità di forte manutenzione e
aggiornamento di tutto il sistema
produttivo. nuovi impianti

In realtà, è altamente probabile che gli investimenti nei settori tradizionali non saranno per nulla sufficienti per
mantenere la produzione ai livelli previsti, per quanto in discesa. Il settore del GNL sarà un fattore trainante di
questa crescita, in quanto richiederà massicci investimenti per aumentare il volume di produzione da 400 mln
T/a a oltre 700 mln T/a nel prossimo decennio. Il GNL sarà sempre più un modo sicuro e flessibile per
trasportare il gas a lunghe distanze. Si prevede, infatti, che la percentuale del gas utilizzato nel mondo e
trasportato come GNL dovrebbe quasi raddoppiare nei prossimi 25 anni, da circa 14 % di oggi al 25 % entro il
2050. Inoltre, essendo il gas un combustibile decisamente più pulito del petrolio, aumenta il suo uso diretto
come GNL in settori nuovi, per esempio come combustibile nel settore marittimo e nei veicoli commerciali.
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In parallelo, aumenteranno enormemente gli investimenti nei settori collegati alla transizione energetica: non
solo per la produzione dell’energia elettrica nei sistemi eolici onshore e offshore nonché fotovoltaici, che già
entro il 2027 dovrebbe superare quella dal carbone e dal gas naturale, ma anche investimenti nelle
infrastrutture collegate, come le nuove ed enormemente modificate reti di trasmissione e distribuzione
dell’elettricità, le stazioni di rifornimento delle automobili elettriche, i sistemi per il risparmio energetico, ecc.
In termini monetari, gli investimenti in questi settori ‘nuovi’ hanno superato già nel 2022 quelli nel mondo
dell’Oil&Gas, anche se sono strutturalmente molto diversi.

Mentre il capex globale
nell’upstream, midstream e nel
downstream nonchè nel power da
fossili viaggia gli ultimi anni intorno a
un totale di 1,1 miliardi di dollari, nel
2022 quello del mondo della
transizione energetica (energia da
fonti rinnovabili, elettrificazione dei
trasporti e della produzione di calore,
stoccaggio di energia) ha già superato
questa cifra, con prospettive di
crescita ulteriore nettamente
maggiori.

Questi nuovi mercati offriranno grandissime opportunità ai player del settore – ma naturalmente richiederanno
una sostanziosa riconversione industriale rispetto al mondo tradizionale, con delle supply chain dalle
caratteristiche to talmente diverse. In ogni caso, sarà necessaria un’ulteriore impennata degli investimenti per
raggiungere anche parte degli obiettivi di contenimento dell’aumento della temperatura della nostro pianeta,
in quanto gli investimenti previsti attualmente non saranno minimamente sufficienti.

L’impatto sul clima
Da quanto vediamo finora, l’attualizzazione della transizione energetica a livello mondiale non sarà sufficiente a
ridurre le emissioni a tal punto da contenere entro la fine di questo secolo l’aumento della temperatura
terrestre entro lo 1,5°C, come auspicato dagli accordi al COP 26. Coi trend attuali, a seconda delle politiche
effettivamente realizzate e non solo annunciate e desiderate, l’aumento della temperatura terrestre a fine
secolo dovrebbe trovarsi in una fascia tra 2 e 2,4°C, con risultati certamente non ideali per la vivibilità del
pianeta.

L’impiantistica energetica nel nuovo scenario
Pertanto, dopo il crollo nel 2020 dovuto alla pandemia, il settore dell’impiantistica energetica è in netta ripresa
a livello globale, incoraggiato dai nuovi investimenti per soddisfare la domanda di nuovo crescente nei settori
tradizionali dell’Oil&Gas e per migliorare la sicurezza degli approvvigionamenti da fonti più sicure. Inoltre - e
soprattutto - prevediamo una crescita ed accelerazione degli investimenti e dello sviluppo tecnologico nei
settori ‘green’ orientati alla difesa dell’ambiente, alla circolarità delle nostre economie e al contenimento del
riscaldamento globale. Numerosi investimenti privati, una vera forza trainante, ma soprattutto i vari nuovi
programmi governativi negli USA, nell’Unione Europea e in altri Paesi daranno un impulso enorme. Se poi ci
fosse veramente la volontà politica a livello globale di contenere l’aumento della temperatura entro 1,5°C, gli
investimenti richiesti dovrebbero essere nettamente più sostanziosi, a partire da ora.
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